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DI CLEMENTINA COLOMBO

Maggior potere ai presidi
negli interventi discipli-

nari. Ma con misura. Anche
l’ultima norma, quella più con-
testata dalla sinistra radicale,
Rifondazione in testa, e dalla
Rosa nel pugno che ha optato
per l’astensione, è stata ap-
provata ma con novità non ir-
rilevanti. Si tratta del disegno
di legge n. 147 di conversione
in legge del dl sull’avvio del-
l’anno scolastico, che è stato
licenziato la scorsa settimana
dall’aula di Montecitorio. Il te-
sto, che ora passa al senato per
l’approvazione definitiva (en-
tro il 6 novembre), nella nuo-
va versione limita i poteri di
intervento dei presidi in caso
di incompatibilità ambientale
dei prof: potranno intervenire
anche in corso d’anno ma solo
previo consenso del collegio dei
docenti. Quanto ai casi di «gra-
ve turbamento», resta, rispet-
to alla versione originaria del
dl, ai dirigenti scolastici il po-
tere di sospensione ma solo
«per comprovate ragioni» al-
l’interno delle quali non rien-
trano in maniera categorica
quelle che toccano la libertà di
insegnamento o le libertà in-
dividuali tra cui l’orientamen-
to sessuale.  Tra l’altro, è sal-
tata anche la norma che asse-
gnava al preside il potere di
adibire ad altro incarico il do-
cente che è contestato per in-
compatibilità ambientale. Per
il resto, tempi ben definiti, 120

giorni al massimo, per la con-
clusione dei procedimenti e
stretta sulle prerogative del
Consiglio disciplinare il cui
parere, da esprimersi entro 60
giorni, pur rimanendo obbli-
gatorio cessa di essere vinco-
lante.  Tra le altre novità del
dl, il ripristino del tempo pie-
no alle primarie, l’inaspri-
mento degli esami di licenza
media con l’introduzione di
una quarta prova di cultura ge-
nerale predisposta dall’Istitu-
to nazionale di valutazione,
l’impossibilità per i privatisti

di scegliere l’istituto in cui so-
stenere l’esame di maturità, un
ritocco all’Invalsi il cui comi-
tato di indirizzo passa da otto
a tre membri grazie a un emen-
damento presentato dall’ex sot-
tosegretario all’istruzione Va-
lentina Aprea e fatto proprio
dal governo, il trasferimento
all’Economia, e a partire dal
2007-2008, degli oneri relati-
vi al pagamento delle sup-
plenze delle docenti in mater-
nità, lo sblocco dei finanzia-
menti per i concorsi per ricer-
catori, università ed enti di ri-

cerca e, infine, il controllo dei
risultati realizzati dagli stes-
si ricercatori appena assunti.
Ma è sicuramente il provvedi-
mento relativo alla reintrodu-
zione del tempo pieno quello
che, al di là del parere nega-
tivo di alcuni membri del cen-
tro-destra, merita maggiore at-
tenzione. Innanzitutto per
quanto concerne gli organici
che rimangono quelli già fis-
sati per il 2007-2008 (con l’in-
tegrazione di personale ester-
no fornito dagli enti locali) poi-
ché l’approvazione del provve-
dimento non implica né un in-
cremento del numero delle
classi né una estensione ge-
neralizzata del servizio. Detto
in altri termini, all’attivazio-
ne del tempo pieno – che at-
tualmente copre solo il 25% del
fabbisogno dell’offerta forma-
tiva con disparità territoriali
enormi – dovranno concorrere
anche le regioni che così ven-
gono chiamate, tra l’altro, a so-
stenere il modello dell’inte-
grazione sociale e culturale dei
minori immigrati e degli alun-
ni disabili, «sulla base delle ri-
sorse definite in sede d’intesa
con la Conferenza unificata
nell’ambito delle esistenti di-
sponibilità di bilancio». La di-
scussione che ha accompagna-
to il disegno di legge è esente
da ambiguità: all’interno del
piano triennale (articolo 1,
comma 1, dl 147) debbono es-
sere contemplati «i bisogni for-
mativi espressi dal territorio
e i modelli organizzativi che a

essi rispondono, assicurando
alle scuole risorse commisura-
te all’effettivo servizio eroga-
to, tenendo conto del tempo de-
dicato alla mensa, indivi-
duando al tal fine anche mo-
dalità innovative di utilizzo di
personale esterno o personale
assegnato dagli enti locali, at-
traverso apposite convenzioni
e accordi con la conferenza sta-
to-regioni». Sempre rispetto al
tempo pieno, il dl ne fissa l’o-
rario a 40 ore comprensive del
tempo mensa, ne subordina
l’attuazione all’esistenza di
strutture funzionanti e impo-
ne, da un lato, che l’organiz-
zazione didattica debba pre-
vedere la suddivisione dei do-
centi per ambiti disciplinari e,
dall’altro, che la programma-
zione didattica e l’articolazio-
ne delle discipline debbano es-
sere conformi ai programmi vi-
genti. Una vera e propria
smentita delle norme conte-
nute nel decreto legislativo n.
59 del 2004 che, predisponen-
do la suddivisione dell’orario
complessivo settimanale tra
27 ore settimanali curricolari
e 3 ore facoltative e opzionali
disarticolava, di fatto, l’offer-
ta formativa. (riproduzione ri-
servata)

Montecitorio modifica la norma sul nuovo sistema disciplinare previsto dal dl sull’avvio anno

La camera frena i poteri dei presidi
Non potranno più trasferire il professore per incompatibilità

Sono frazionabili in scomparti orari i
permessi mensili della legge quadro sul
diritto ad assistere le persone disabili.
Si tratta dei tre giorni di assenza dal
servizio, concessi ai lavoratori che
assistono familiari portatori di handi-
cap, previsti dal terzo comma dell’art.
33 della legge n. 104 del 5 febbraio
1992. Il nuovo criterio è stato recente-
mente deciso dal ministero del lavoro e
della previdenza sociale, ed è stato
acquisito dall’Inps che lo ha comunicato
e diffuso con il messaggio n. 15995 del
18.6.2007.

Poiché le varie amministrazioni,
almeno nel settore pubblico, avevano
fin qui adottato criteri differenti nel
concedere l’agevolazione di che trattasi,
è stata avvertita l’esigenza, da parte del
dicastero di via Veneto, di uniformare il
metodo di fruizione dei permessi. La
soluzione adottata è stata quella di
consentire al lavoratore di chiedere i tre
giorni di permesso al mese, oppure, a
sua scelta e convenienza, di assentarsi
dal posto di lavoro non per l’intera
giornata, ma solo per alcune ore, con un
tetto massimo mensile che era stato
dapprima indicato in 18 ore.

Con una circolare successiva (mes-
saggio n. 16866 del 28.6.2006), l’Istituto
nazionale di previdenza ha, tuttavia,
precisato che solo per i lavoratori con
«orario normale» settimanale di 36 ore,

articolato su sei giorni lavorativi, il
massimale del tempo frazionabile è pari
a 18 ore mensili. Tramite lo stesso
documento, l’Inps ha, infatti, reso noto,
in via generale, il sistema di calcolo che
è necessario adottare in caso di lavora-
tori che svolgano un’attività distesa su
un periodo lavorativo diverso da quello
detto in precedenza. È stato impostato
un algoritmo di calcolo da applicare alla
generalità dei lavoratori con orario di
lavoro determinato su base settimanale
ai fini della quantificazione del massi-
male orario mensile di permessi che
viene determinato moltiplicando per 3 il
risultato del rapporto tra l’orario
normale di lavoro settimanale ed il
numero dei giorni lavorativi settimana-
li. In base a questo criterio coloro,
nell’esempio riportato dall’Inps, che
sono in servizio per otto ore in cinque
giorni settimanali potranno godere di
permessi orari pari a 24 ore. In assenza
di istruzioni particolari per il personale
docente scolastico deve ritenersi
applicabile detto criterio algoritmico
che prendendo come primo parametro il
monte ore settimanale pari a 18, e
dando per acquisito, in via di consuetu-
dine e prassi generalizzata e diffusa, il
dato di 5 giornate lavorative porta a un
massimo di 11 ore mensili di fruibilità. 

Giuseppe Mantica

Disabili, permessi frazionabili
La giurisprudenza

Sperimentazione della terza ora di
educazione fisica nell’orario mattutino
e incentivazione agli insegnanti per la
realizzazione delle sei ore di attività
sportiva pomeridiana. Sono i punti prin-
cipali del piano inviato dal ministero del-
la pubblica istruzione ai coordinatori di
educazione fisica che operano presso gli
uffici scolastici provinciali, e che rap-
presenteranno le linee guida per la pros-
sima circolare ministeriale riguardante
la promozione dell’attività sportiva nel-
le scuole.

Le linee guida prevedono anche un
piano di aggiornamento per i docenti di
educazione fisica e per i docenti della
scuola primaria impegnati nei progetti
di sperimentazione di educazione moto-
ria finanziati dal ministero della pub-
blica istruzione, che sarà organizzato in
collaborazione con le facoltà di scienze
motorie. Per quanto riguarda la terza
ora di educazione fisica, ormai necessa-
ria, se l’Italia vuole allinearsi agli altri
paesi dell’Ue, il ministero prevede per
la scuola secondaria: «L’ampliamento
dell’offerta formativa integrata, con l’in-
serimento in via sperimentale della ter-
za ora di educazione fisica e sportiva;
inizialmente saranno previste forme di
incentivazione per quegli istituti che in-
seriranno la terza ora nel monte del cur-
ricolo a discrezione della scuola». Il mi-
nistero della pubblica istruzione, inol-

tre, incentiverà gli insegnanti di educa-
zione fisica che si impegneranno mag-
giormente nella realizzazione delle sei
ore settimanali di attività sportiva re-
golate dall’art.85 del Ccnl, visto che at-
tualmente solo il 15% dei docenti è im-
pegnato nella promozione dello sport a
scuola. 

Le linee guida, infatti, prevedono:
«L’incentivazione delle sei ore di attività
complementari di educazione fisica e
sportiva, valorizzando le progettualità
e le esperienze già realizzate in molti
territori dalle scuole e dagli enti locali,
ivi comprese le esperienze in rete per gli
alunni disabili». Un ambito da non tra-
scurare, quello dei 150 mila disabili, che
chiedono di fare sport a scuola.

Pasquale Coccia

Sport, si sperimenta la terza ora
Il caso
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